
 
 

Per approfondire il discorso iniziato nel numero 
scorso ed in attesa di interventi di altri che dican la 
loro, sull’onda del messaggio lanciato da un 
quarantenne di LIONS sul dover dare più che 
attendersi, vorrei approfondire il concetto di èlite. 
Prima di capire che il nostro scopo è servire, infatti, 
ero dubbioso se divenire un LIONS per il timore di 
entrare in un ristretto gruppo cui viene attribuita una 
specifica o generica superiorità rispetto alla restante 
parte del corpo sociale di riferimento (da 
WIKIPEDIA). Il nostro prossimo governatore mi ha 
già un paio di volte fatto riflettere sulle caratteristiche 
positive del termine e dell’appartenervi. Il nostro 
essere un’èlite, quindi, non mi turba più, perché 
l’appartenervi deriva da un invito rivoltoci sulla base 
di un particolare curriculum professionale ed 
esistenziale, perché il viverla richiede una cura delle 
forme come caratteristica del nostro approccio alla 
vita ed alle relazioni (da impostare al grande rispetto 
reciproco e degli altri), e perché, last but not least, ci 
invita a render testimonianza del dovere di 
compensar la propria buona sorte mettendo in atto 
un motto che la dice ben più lunga della sua estrema 
sintesi (we serve). 
Un’èlite, insomma, di cui essere orgogliosi e che 
vorremmo invidiata ma che tale sarà soltanto se 
esempio, non solo di efficacia, ma anche di 
concordia e di particolare risalto nella propria 
immagine.  
Non è un mistero, infatti, come pure i LIONS stiano 
cercando di cambiare per mantener il passo di una 
realtà freneticamente in evoluzione perché le 
tradizioni vanno conservate adattandole ai tempi e 
pure un’associazione che si propone di servire deve 
saperlo fare nel modo migliore per il momento in cui 
agisce. Questo sia verso l’esterno che all’interno.  
Quindi non più pesci ma canne per pescarle, non più 
ricerca di prestigio e di potere personale ma 
capovolgimento del triangolo con le gerarchie sotto e 
non sopra, pur loro al servizio del club e dei soci.  
Cambiamenti epocali e quindi difficili da attuare, fra 
l’altro non in atto nello stesso modo fra i LIONS di 
tutto il mondo, perché questo iter evolutivo non ha 
preso piede ovunque nello stesso modo e non 
mancano regioni nel mondo ancora ancorate ad un 
lionismo vecchio stampo, fatto di  èlite meno consce 
e più punto d’arrivo invece che di partenza.  
Pure nello stivale è un po’ così, con la Toscana 
all’avanguardia nel processo di rinnovamento, come 

testimonia la nomina a prossimo governatore di uno  
che fa dell’amicizia il proprio motto personale, ma 
all’interno di un percorso ben lungi dall’aver 
raggiunto la sua meta. Anche ad un neofita, del 
resto, appare chiara l’isteresi fra la volontà ideale di 
attuare appieno l’acronimo del nome (liberty, 
intelligence and our nation safety) e la realtà, 
difettando ancora un po’ l’intelligence 
(comprensione, più che intelligenza) del vero esser 
èlite.  
E se a livello nazionale ciascun di noi può ben poco, 
a livello locale può invece tantissimo. 
Ad incominciar dalle priorità. Essere èlite non deve 
significar coscienza dei propri doveri, più che dei 
propri diritti? Se è doveroso, insomma, che ogni 
presidente pianifichi un programma rispettoso al 
massimo grado dei vari calendari annuali, da quelli 
dello spettacolo e della cultura a quelli dello sport, 
non è altrettanto doveroso che ogni socio s’impegni 
a perder il minor numero possibile di appuntamenti, 
anche quando non sono di rappresentanza, anche 
quando possono apparire meno interessanti di altri? 
Per esser provocatore al massimo, non credete che 
ogni socio dovrebbe addirittura organizzare la 
propria vita in funzione del programma LIONS 
dell’anno, pianificando badanze per parenti malati, 
organizzando partenze e rientri, rinunciando pro-
LIONS a sovrapposizioni dell’ultim’ora? 
A me sembra che solo mettendola al primo posto 
delle nostre priorità riconosceremmo alla nostra èlite 
l’importanza che merita e ne saremmo talmente 
orgogliosi da far nascere in altri la speranza di 
entrarvi, mostrando che vi teniamo talmente tanto da 
preferirla a tutto il resto. Altro che lasciarla! 

                   marco rossi 

 
 

IL PROSSIMO FUTURO modifiche 
8 mag Asta quadri Museo Via Roma 

10 mag Caminetto 

17 mag 
Meeting Il Corallo Rosso -  Una risorsa 
dimenticata? Il turismo e i parchi marini  
(Dr. Serena) 

mag Gita: Il vivaio Barni a Pistoia 

31 mag-3 giu Gita a Ginevra: visita del CERN e 
Nazioni Unite 

10 giu Caminetto 

24 giu Passaggio Martelletto 
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